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Stato della questione e quadro aggiornato al 07 settembre 2026: L'inquadramento della cessione

onerosa di animali d'affezione tra la disciplina speciale codicistica dell'art. 1496 c.c. e la prevalenza delle
garanzie di conformità di derivazione europea dettate dal Codice del Consumo a presidio dell'acquirente

privato.

Abstract (Italiano)

La compravendita di gatto di razza solleva complessi interrogativi sul riparto delle tutele
applicabili in caso di insorgenza di gravi patologie infettive successive alla consegna. La sentenza
n. 639/2025 del Tribunale di Modena conferma con vigore l'assoluta preminenza del Codice del
Consumo rispetto alla disciplina codicistica speciale di cui all'art. 1496 c.c. L'aspetto dirimente
risiede nella qualificazione oggettiva di professionista dell'allevatore, indipendentemente
dall'eventuale natura amatoriale o secondaria dell'attività svolta. Attraverso il prisma delle
presunzioni legali consumeristiche a favore dell'acquirente, la pronuncia delinea i contorni di una
tutela rafforzata, riconoscendo non solo la valenza probatoria delle denunce informali via
messaggistica istantanea e delle diagnosi veterinarie strumentali in luogo del riscontro autoptico,
ma estendendo la portata del risarcimento anche alla liquidazione equitativa del danno non
patrimoniale per la dolorosa perdita dell'animale d'affezione.

Abstract (English)

The sale of purebred cats raises complex questions regarding the allocation of protections in the
event of severe infectious diseases emerging post-delivery. Judgment No. 639/2025 by the Court of
Modena strongly confirms the absolute primacy of the Consumer Code over the specific civil code
provisions of Article 1496. The decisive aspect lies in the objective classification of the breeder as a
professional, regardless of the amateur or secondary nature of their activity. Through the lens of
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consumer legal presumptions favoring the buyer, the ruling outlines a reinforced framework of
protection. It recognizes not only the evidentiary value of informal complaints via instant messaging
and instrumental veterinary diagnoses in place of post-mortem examinations, but also extends the
scope of compensation to include the equitable liquidation of non-patrimonial damages for the
emotional loss of the companion animal.

Punti Chiave dell'Analisi

Preminenza consumeristica: Nella vendita di animali da compagnia conclusa tra un allevatore
e una persona fisica per scopi personali opera in via prioritaria il Codice del Consumo, che
retrocede l'art. 1496 c.c. a disciplina meramente sussidiaria.

Qualifica oggettiva di professionista: L'allevatore che cede cuccioli avvalendosi di
registrazione presso associazioni di settore, moduli contrattuali predisposti e corrispettivo di
mercato assume la veste di professionista, risultando irrilevante l'auto-dichiarazione di attività
amatoriale.

Decadenza bimestrale e prova digitale: Il consumatore dispone di due mesi dalla scoperta per
denunciare i vizi, termine utilmente rispettato mediante messaggi WhatsApp, mentre le patologie
manifestatesi a ridosso della consegna si presumono preesistenti.

Risarcibilità del danno affettivo: La perdita traumatica dell'animale d'affezione causata da vizi
letali legittima la liquidazione equitativa del danno non patrimoniale, a presidio dell'inviolabilità
del legame relazionale sviluppato in ambito domestico.

Principio di Diritto / Massima Redazionale

In tema di compravendita di animali da compagnia, ove l'alienante assuma, sulla scorta di

un'attività organizzata ancorché non esclusiva, la veste oggettiva di professionista e l'acquirente

quella di consumatore, la disciplina applicabile è quella dettata dal d.lgs. n. 206/2005. Ne consegue
che la manifestazione di patologie letali a breve distanza dalla consegna fa scattare, a vantaggio

del consumatore, sia il più benevolo termine di denuncia bimestrale ex art. 132 cod. cons., sia la

presunzione iuris tantum di preesistenza del vizio, con onere in capo all'allevatore di fornire prova
contraria liberatoria.
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01. Introduzione: la pronuncia del Tribunale di
Modena n. 639/2025

Con la sentenza 21 maggio 2025, n. 639, la seconda sezione civile del Tribunale di Modena1

affronta i nodi strutturali che governano la compravendita di gatto di razza, ridefinendo il confine tra
l'antico statuto codicistico della vendita di animali e le tutele del consumatore. La controversia
scaturisce dal decesso di due cuccioli affetti da patologie virali fulminanti, acquistati presso un
operatore che pretendeva di confinare il rapporto negoziale nell'alveo informale di una cessione
amatoriale. La decisione offre un osservatorio privilegiato per verificare la tenuta dell'inquadramento
civilistico dinanzi a beni dotati di specifica carica relazionale, confermando come le prerogative di
tutela dell'acquirente non possano essere compresse da schemi contrattuali predisposti ad arte.

La circolazione degli animali d'affezione sconta storicamente una frizione concettuale tra la
qualificazione patrimoniale di matrice romanistica, che assimila l'essere vivente alla res mobile, e la
progressiva emersione di una sensibilità ordinamentale attenta alla tutela del benessere animale e
dei vincoli affettivi domestici. Nel tessuto del codice civile, la specifica previsione dell'art. 1496 c.c.
riserva la garanzia per i vizi alle leggi speciali ovvero agli usi locali, relegando la disciplina generale a
un rango meramente suppletivo. Tale frammentazione ha a lungo favorito prassi elusive, inducendo gli
alienanti a invocare consuetudini territoriali o termini decadenziali angusti per paralizzare le legittime
rimostranze degli acquirenti a fronte di tare genetiche o infezioni pregresse.

La pronuncia emiliana consolida una linea di netta rottura verso queste letture riduttive, affermando la
piena preminenza delle norme consumeristiche sul diritto comune della compravendita allorché
l'acquisto risponda a bisogni della vita privata e personale. L'indagine del Tribunale non si arresta alla
formale intestazione dell'attività commerciale, ma penetra la realtà economica della contrattazione,
valorizzando indici sintomatici quali l'adozione di un affisso riconosciuto, la predisposizione unilaterale
del regolamento negoziale e l'entità del corrispettivo pattuito. Ne scaturisce un percorso argomentativo
rigoroso, nel quale la protezione dell'acquirente si salda a una severa disamina dell'onere probatorio
liberatorio gravante sull'alienante e all'apertura verso forme risarcitorie capaci di ristorare sia il
pregiudizio economico delle cure veterinarie sia lo strappo emotivo derivante dalla scomparsa dei
cuccioli.
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02. Il perimetro normativo e la qualifica dell'allevatore

2.1 — L'animale d'affezione come "bene di consumo"

La collocazione sistematica dell'animale nell'ordinamento privatistico richiede di raccordare la
definizione tradizionale dei beni con la moderna disciplina dei contratti di scambio. Ai sensi dell'art. 810
c.c., le cose suscettibili di formare oggetto di diritti patrimoniali includono pacificamente gli esseri
viventi non umani, qualificati come cose mobili trasferibili a titolo oneroso. Quando la cessione
riguarda un animale destinato alla convivenza domestica e familiare, la fattispecie negoziale si sottrae
alla logica puramente agraria o mercantile del passato per intersecare la complessa nozione di bene
di consumo delineata dall'art. 128 D.Lgs. 206/2005, il quale abbraccia qualsiasi bene mobile corporeo
scambiato sul mercato a favore di una persona fisica per finalità estranee all'attività professionale.

Tale impostazione ha trovato un decisivo suggello nella giurisprudenza di legittimità. Con la sentenza
n. 22728 del 2018, la Suprema Corte di Cassazione2 ha chiarito come l'art. 1496 c.c. non possa
operare come un diaframma insuperabile volto a escludere l'acquirente di un animale d'affezione dal
più intenso statuto protettivo europeo. L'integrazione sistematica tra codici impone che la normativa
civilistica mantenga un'efficacia meramente sussidiaria, applicabile soltanto nelle pieghe non
disciplinate dal testo speciale di protezione. Il principio è stato di recente ribadito dall'ordinanza n.
31288 del 2024 della Cassazione3, la quale ha statuito che la garanzia legale per vizi occulti copre
le malformazioni e le patologie congenite non percepibili al momento della consegna, conferendo al
compratore il diritto potestativo di optare liberamente per la risoluzione del contratto o per una congrua
riduzione del prezzo corrisposto.

La giurisprudenza di merito si conforma senza esitazioni a questa direttrice interpretativa. Il Tribunale
di Pisa, con la sentenza n. 431 del 20264, pronunciandosi sulla compravendita di un cucciolo felino di
razza privo di pelo colpito da deficit neurologici fulminanti, ha riaffermato che l'oggettiva presenza di
alterazioni patologiche preesistenti radica l'inadempimento dell'alienante indipendentemente dalla
colpa soggettiva, privando di pregio ogni pretesa di limitare la tutela alle sole tare evidenti ictu oculi.

Metodo Giuridico — Rivista di Diritto e Giurisprudenza Pagina 4 di 13

https://www.normattiva.it/
https://www.normattiva.it/
https://www.normattiva.it/
https://www.normattiva.it/


Sentenza /
Autorità Orientamento Principio in Sintesi

Tribunale di
Modena, n.
639/2025

Conforme
Prevalenza assoluta del Codice del Consumo sull'art. 1496
c.c.; qualifica professionale dell'allevatore anche se
secondario; presunzione legale di preesistenza dei vizi letali.

Tribunale di Pisa,
n. 431/2026 Conforme

Presunzione temporale di vizio grave insorto a 24 ore dalla
consegna di felino di razza; risoluzione contrattuale per
inadempimento e restituzione del corrispettivo.

Cassazione
Civile, n.
31288/2024

Conforme
Qualificazione dell'animale da compagnia come bene mobile
di consumo; garanzia per vizi occulti e genetici con facoltà di
scelta per l'acquirente tra risoluzione e riduzione.

Cassazione
Civile, n.
22728/2018

Conforme

Prevalenza delle disposizioni del Codice del Consumo
sull'art. 1496 c.c. nella vendita di animali da compagnia;
operatività del termine decadenziale di due mesi per la
denuncia.

2.2 — La nozione espansiva di professionista (e il tramonto dell'esimente
amatoriale)

Uno dei passaggi più significativi affrontati dal Tribunale di Modena attiene alla confutazione della
difesa dell'alienante, la quale pretendeva di sottrarsi al rigore delle disposizioni consumeristiche
adducendo lo svolgimento prevalente della professione di architetto e qualificando la cessione dei
cuccioli come un'attività puramente amatoriale, espressione di un rapporto confidenziale assimilabile a
un passaggio bonario tra privati. La tesi difensiva mirava a ricondurre la compravendita di gatto di
razza nell'alveo ristretto della disciplina codicistica ordinaria, invocando l'insussistenza di una struttura
imprenditoriale formalmente organizzata.

Il giudice d'appello disattende radicalmente siffatta prospettazione, ancorando la nozione di
professionista a rigorosi canoni oggettivi elaborati dalla giurisprudenza di legittimità. Richiamando
l'insegnamento espresso da Cassazione n. 6578 del 20215, il Tribunale evidenzia come la
qualificazione soggettiva rilevante ai fini dell'applicazione del Codice del Consumo dipenda dalla
circostanza di fatto che la pratica commerciale sia posta in essere quale manifestazione dell'attività
ordinaria di lavoro del soggetto. Risulta del tutto irrilevante che tale attività sia condotta in forma
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primaria o secondaria, continuativa o accessoria, dovendosi guardare allo scopo concretamente
perseguito e alle modalità esteriori di svolgimento della trattativa.

Nella fattispecie esaminata, la veste professionale emergeva da una pluralità di indici fattuali
convergenti: la registrazione dell'allevamento presso un primario circuito associativo internazionale di
settore (The International Cat Association), l'impiego di carta intestata recante marchio grafico
identificativo, la predisposizione unilaterale di un testo contrattuale standardizzato che qualificava le
parti come "Allevatore" e "Compratore", nonché l'applicazione di un corrispettivo monetario
significativo (pari a ottocento euro per esemplare, per complessivi milleseicento euro) con espressa
garanzia della fornitura di regolare pedigree. Elementi che escludono categoricamente la natura
amichevole dell'affare e impongono all'alienante un rafforzato dovere di lealtà patrimoniale e
trasparenza precontrattuale, impedendole di traslare il rischio di patologie occulte sulla controparte
debole.

L'imputazione oggettiva della qualifica di professionista all'allevatore

La qualifica di professionista prescinde dall'inquadramento fiscale formale o dalla natura secondaria
dell'attività di allevamento. L'utilizzo di contratti prestampati, l'affiliazione ad associazioni

zootecniche e la vendita a prezzi di mercato attestano la sussistenza di una pratica commerciale

soggetta alla disciplina del Codice del Consumo.

03. Il regime delle decadenze e dell'onere probatorio

3.1 — Le forme e i termini della denuncia: il valore delle comunicazioni
WhatsApp

La qualificazione consumeristica del rapporto incide in misura determinante sulla disciplina delle
decadenze sostanziali. Nel modello civilistico delineato dall'art. 1495 c.c., l'onere di denunziare i vizi
entro l'angusto termine di otto giorni dalla scoperta rappresenta una barriera temporale spesso
insidiosa per l'acquirente di un animale d'affezione, costretto a misurarsi con periodi di incubazione
asintomatici e con la complessità delle indagini veterinarie. Al contrario, l'operatività dell'art. 132 D.Lgs.
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206/2005 estende l'intervallo temporale a due mesi dalla data di effettiva scoperta del difetto,
assicurando un margine di reazione congruo e proporzionato alle specificità della materia vivente.

Sotto il profilo dogmatico, la sentenza del Tribunale di Modena precisa la nozione di scoperta del
vizio, chiarendo che il termine non inizia a decorrere dalla mera comparsa di una sintomatologia
aspecifica o da un vago sospetto diagnostico, bensì dal conseguimento di una certezza obiettiva e
completa circa la natura della patologia e la sua gravità. Nella vicenda controversa, tale momento
coincideva con la visita medica specializzata e il rilascio delle prime certificazioni sanitarie, intervenute
pochi giorni dopo la consegna; di talché la tempestività della doglianza risultava pienamente
salvaguardata sia rispetto al canone consumeristico sia, in ipotesi, rispetto a quello codicistico
generale.

Non meno rilevante appare la statuizione relativa alle modalità di inoltro della denuncia. Il giudice
esclude che la contestazione debba tradursi in una dettagliata perizia o in formule sacramentali,
reputando sufficiente una comunicazione sommaria idonea a rendere edotto il venditore delle criticità
emerse. In tale cornice, i messaggi e le schermate estrapolati dall'applicativo WhatsApp assumono
piena efficacia probatoria ai sensi dell'art. 2712 c.c., rientrando tra le riproduzioni informatiche che
fanno piena prova dei fatti rappresentati se non disconosciute in modo circostanziato ed esplicito dalla
controparte. La contestazione meramente generica opposta dall'allevatrice si è rivelata inidonea a
inficiarne la portata, confermando l'ammissibilità dei canali di messaggistica istantanea quali strumenti
operativi per la tutela dei diritti nella compravendita di gatto di razza.

3.2 — Le presunzioni legali e il ribaltamento del rischio contrattuale

Il vero fulcro dell'assetto protettivo risiede nel peculiare riparto dell'onere probatorio introdotto dalla
normativa di derivazione eurounitaria. Nella disciplina civilistica generale, come scolpito dalla storica
pronuncia delle Sezioni Unite della Cassazione n. 11748 del 20196, il compratore che agisce per la
risoluzione o per la riduzione del prezzo è onerato di offrire la dimostrazione rigorosa della sussistenza
del vizio e della sua anteriore insorgenza rispetto al momento perfezionativo del consenso traslativo.
Si tratta di una prova diabolica nei contratti aventi a oggetto cuccioli di poche settimane, nei quali le
patologie virali possono annidarsi in fase di latenza senza esteriorizzare alterazioni fenotipiche
apprezzabili.

Il regime speciale consumeristico rovescia integralmente questo schema di allocazione del rischio. Per
il disposto dell'art. 132 D.Lgs. 206/2005, qualora il difetto di conformità si palesi entro il termine di
legge dalla consegna, opera una presunzione legale di preesistenza, presumendosi che la causa
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lesiva fosse già radicata nell'organismo dell'animale al momento della dazione materiale. Spetta
pertanto all'alienante l'onere esclusivo di fornire la prova contraria liberatoria, dimostrando che
l'affezione morbosa sia dipesa da un evento fortuito o da fattori sopravvenuti interamente imputabili
alla sfera del custode, quali omissioni nutrizionali, incuria igienica o contagi ambientali successivi.

« La qualificazione dell'animale d'affezione come bene di

consumo non ne svilisce la natura di essere senziente, ma eleva
il rigore contrattuale a presidio della vulnerabilità di chi

accoglie una vita nella propria sfera familiare. »

Nel caso vagliato dalla sentenza n. 639/2025 del Tribunale di Modena1, l'allevatrice non ha fornito
alcun elemento documentale o fattuale idoneo a superare la presunzione di difetto. Al contrario, la
circostanza incontestata che uno dei cuccioli fosse stato consegnato privo del libretto sanitario
ufficiale e che i sintomi gastroenterici ed ematici si fossero manifestati a distanza di pochi giorni dal
possesso ha corroborato la conclusione che entrambi i felini fossero già portatori dei germi patogeni
all'atto della vendita. L'inadempimento dell'alienante assume in tal modo una fisionomia oggettiva, che
non ammette sottrazioni fondate sulla pretesa buona fede o sull'inconsapevolezza dello stato infettivo
dell'esemplare.

04. L'accertamento patologico e il ruolo della
diagnostica veterinaria

Un profilo di spiccato interesse operativo affrontato dal Tribunale di Modena investe la determinazione
delle modalità di accertamento sanitario idonee a comprovare la sussistenza e l'eziologia delle
patologie letali. Nell'atto di impugnazione, la parte venditrice aveva articolato una specifica censura
fondata sull'assenza di un esame autoptico post-mortem sui corpi dei due cuccioli deceduti,
sostenendo che le sole relazioni redatte dai medici curanti e i referti di degenza clinica risultassero
inattendibili per stabilire la causa finale della morte. Tale prospettazione mirava a subordinare la prova
del vizio a una rigida preclusione documentale, quasi che la perizia necroscopica integrasse un
requisito di ammissibilità della domanda risarcitoria.
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La decisione emiliana disattende con puntualità questo rilievo formale, restituendo piena centralità alla
valutazione clinico-strumentale in vivo condotta nel corso del ricovero. Il magistrato osserva come
patologie a decorso acuto e a trasmissione virale quali la parvovirosi felina e la peritonite infettiva
(FIP) presentino una sintomatologia altamente caratterizzante, riscontrabile mediante indagini
sierologiche, emocromocitometriche e strumentali di consolidata affidabilità scientifica. Pretendere che
l'acquirente, già provato dall'esito fatale della degenza e dall'infruttuoso dispendio economico, debba
necessariamente preservare le spoglie dell'animale per disporre una complessa consulenza autoptica
significherebbe erigere un ostacolo procedurale sproporzionato, non giustificato dall'ordinamento
processuale né dai protocolli della medicina veterinaria.

Particolare fermezza merita inoltre il passaggio in cui il Tribunale respinge le deduzioni difensive che
ventilavano l'ipotesi di un certificato rilasciato da un veterinario compiacente o volto a celare propri
errori terapeutici. Il giudicante qualifica tali affermazioni come una inammissibile inversione delle
regole sul riparto dell'onere probatorio e un'illazione priva di riscontri fattuali, offensiva della dignità e
professionalità dei medici veterinari, appartenenti a un ordine professionale munito di specifiche
responsabilità deontologiche. La collaborazione virtuosa tra i presidi sanitari e gli operatori del
commercio felino esige il reciproco riconoscimento delle competenze tecniche, non potendosi
degradare il referto diagnostico a mera supposizione di parte.

Ne discende che, nella compravendita di gatto di razza, la produzione di cartelle cliniche dettagliate,
fatture di acquisto farmaci ed esami di laboratorio costituisce una base presuntiva solida e
autosufficiente per attestare la gravità del vizio originario e la derivazione causale dell'evento lesivo,
consentendo al giudice di merito di fondare il proprio libero convincimento su un quadro indiziario
grave, preciso e concordante.

05. La geometria dei danni ristorabili

5.1 — Il danno patrimoniale: riduzione del prezzo e rimborso delle spese
veterinarie

L'accertamento dell'inadempimento introduce una complessa modulazione delle conseguenze
restitutorie e risarcitorie, strutturata dal giudice di merito su una duplice direttrice patrimoniale. In
primo luogo, la caducazione del sinallagma o la riduzione del valore del bene impone il ripristino
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dell'equilibrio economico violato mediante la retrocessione della somma versata per l'acquisto: nella
specie, il Tribunale conferma la condanna dell'allevatrice alla restituzione di euro 1.400,00 rispetto al
prezzo complessivo originariamente corrisposto di euro 1.600,00, sanzionando la totale inidoneità dei
cuccioli alla funzione d'affezione pattuita.

A questa voce ripristinatoria si cumula il ristoro del danno emergente per spese veterinarie,
quantificato in euro 2.563,00 sulla scorta delle dettagliate fatture allegate dall'acquirente per
prestazioni specialistiche, esami di laboratorio, terapie farmacologiche e ricoveri in clinica.
L'inquadramento dogmatico di tale esborso si colloca all'intersezione tra i rimedi ripristinatori
contemplati dall'art. 130 D.Lgs. 206/2005 e l'azione risarcitoria generale disciplinata dall'art. 1494 c.c.
Le spese mediche sostenute nell'estremo tentativo di salvare la vita ai felini non costituiscono un
esborso voluttuario o straordinario, bensì una conseguenza immediata e diretta dell'immissione sul
mercato di animali portatori di infezioni virali letali.

La quantificazione del complessivo danno patrimoniale in euro 3.963,00 riflette così una corretta
allocazione delle esternalità negative dell'attività commerciale: colui che trae profitto dalla
compravendita di gatto di razza deve sopportare integralmente i costi derivanti dall'imperfetta cura
profilattica della cucciolata, senza poter pretendere che il compratore rimanga inerte dinanzi
all'aggravamento della salute degli animali per limitare il pregiudizio economico del venditore.

5.2 — La lesione del legame affettivo: la valutazione equitativa del danno
non patrimoniale

L'approdo di maggior rilievo teorico della sentenza n. 639/2025 risiede nella conferma del
risarcimento del danno non patrimoniale cagionato dalla perdita prematura dei cuccioli. Il Tribunale
di Modena aderisce consapevolmente all'indirizzo pretoreo che, prendendo atto della profonda
evoluzione della coscienza sociale, ravvisa nella relazione con l'animale da compagnia un interesse
esistenziale meritevole di tutela, la cui lesione traumatica scaturita dall'altrui fatto illecito o
inadempimento contrattuale determina una sofferenza interiore non riducibile alla mera perdita
patrimoniale della cosa.

La quantificazione del pregiudizio morale viene ricondotta ai criteri della liquidazione equitativa ex
art. 1226 c.c., stimata dal primo decidente e confermata in appello nella misura di euro 800,00
complessivi. Tale determinazione poggia su precisi indici di commisurazione: l'intensità del legame
relazionale instauratosi nei giorni di convivenza e di assistenza sanitaria, l'aspettativa di vita ordinaria
tipica della razza felina bruscamente interrotta e il turbamento emotivo conseguente all'agonia e al
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decesso di entrambi i felini. La circostanza che l'acquisto fosse avvenuto per scopi puramente
personali ed affettivi corrobora la natura contrattuale della prestazione accessoria di protezione volta a
salvaguardare l'integrità della sfera personale del compratore.

L'affermazione della risarcibilità del danno morale da perdita dell'animale segna una tappa
fondamentale verso il superamento dell'interpretazione restrittiva della responsabilità dell'alienante.
Nella compravendita di gatto di razza, l'interesse del creditore non si esaurisce nell'acquisizione
della proprietà formale dell'animale, ma incorpora l'aspettativa legittima di godere della sua presenza e
vitalità: la frustrazione di tale interesse primario ad opera di vizi genetici o infettivi colpevolmente taciuti
dischiude le porte a una tutela risarcitoria integrale, capace di ricomporre l'intera dimensione del
pregiudizio patito.

La risarcibilità del danno non patrimoniale per la perdita dell'animale d'affezione

La sofferenza interiore determinata dalla morte del cucciolo causata da patologie preesistenti
costituisce un pregiudizio non patrimoniale risarcibile in via equitativa. L'evoluzione sociale eleva il

legame con l'animale da compagnia a valore relazionale meritevole di ristoro in caso di

inadempimento contrattuale del venditore.

06. Conclusioni: lo statuto protettivo nella
compravendita di gatto di razza

La pronuncia del Tribunale di Modena n. 639/2025 offre un contributo chiarificatore di primario rilievo
nella complessa trama dei contratti di cessione degli animali d'affezione. Nel comporre la frizione tra le
vetuste consuetudini mercantili e le moderne esigenze di protezione del contraente debole, la
decisione riafferma con vigore la preminenza dell'ordinamento consumeristico, precludendo agli
operatori del settore la possibilità di trincerarsi dietro la comoda qualificazione di allevatore amatoriale
per sottrarsi alle garanzie di conformità.

L'approdo interpretativo si segnala per la sua rigorosa coerenza sistematica: l'adozione di canoni
oggettivi per identificare la figura del professionista, la piena valorizzazione delle comunicazioni
informali digitali ai fini della tempestività della denuncia e l'inversione dell'onere probatorio sui vizi
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manifestatisi a breve distanza dalla consegna concorrono a delineare uno statuto di effettiva tutela
per l'acquirente. Tale impianto processuale garantisce che il rischio dell'incubazione di patologie
infettive letali non venga addossato al compratore, bensì ricada sull'allevatore in ragione dei suoi
qualificati doveri di vigilanza e profilassi sanitaria.

Infine, l'apertura verso il ristoro del danno morale da lesione del vincolo affettivo testimonia la
sensibilità dell'organo giudicante verso la mutata percezione sociale del rapporto tra uomo e animale
domestico. La compravendita di gatto di razza cessa di essere considerata come un ordinario
scambio di cose inanimate, per configurarsi quale negozio giuridico ad alto valore relazionale, nel
quale l'inadempimento dell'alienante lede al contempo l'equilibrio economico del contratto e la sfera
emotiva della persona, aprendo la strada a un risarcimento autenticamente integrale ed effettivo.

Fonti Utilizzate

Normativa di riferimento

Art. 810 c.c. — Nozione dei beni e qualificazione delle cose suscettibili di formare oggetto
di diritti patrimoniali

Art. 1490 c.c. — Garanzia per i vizi della cosa venduta e idoneità all'uso

Art. 1495 c.c. — Termini di decadenza e di prescrizione per la denunzia dei vizi

Art. 1496 c.c. — Vendita di animali e disciplina residuale rispetto a leggi speciali e usi

Art. 128 D.Lgs. 206/2005 — Ambito di applicazione e nozione di bene di consumo

Art. 130 D.Lgs. 206/2005 — Diritti del consumatore, ripristino di conformità, riduzione del
prezzo e risoluzione

Art. 132 D.Lgs. 206/2005 — Termine di decadenza bimestrale per la denuncia e
presunzione legale di difetto

Legge 14 agosto 1991, n. 281 — Legge quadro in materia di animali di affezione e
prevenzione del randagismo

Legge 4 novembre 2010, n. 201 — Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea per
la protezione degli animali da compagnia
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